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ADESSO a metterlo nero su
bianco è unpentito, un uomo
che hamolte cose da raccon-
taresull’evoluzionedellerot-
te con cui la ’ndrangheta ge-
stisce il narcotraffico dal Su-
damerica: «Per fare arrivare i
container a un certo punto è
stata scelta Genova, perché a
Gioia Tauro i controlli erano
spaventosi e si perdeva trop-
po. Per questo l’import della
drogaèstatospostatoinLigu-
ria. I nostri vertici volevano
giocare sul sicuro».
Pietro Mesiani Mazzacuva,
avvocato, è cognato del boss
Domenico Molè. Era uno di
famiglia per i potentissimi
clan della piana di Gioia Tau-
ro,unclassicoesempiodicol-
letto bianco delle cosche, per
conto delle quali si era inte-
stato due cliniche private.
Decide di collaborare con la
giustizia dopo l’inizio di una
sanguinosa faida, i cui effetti
arrivano a lambire anche la
Liguria e che vede perdente,
al momento, proprio la sua
fazione. È lui a ricostruire un
passaggio storico fondamen-
tale del crimine organizzato,
avvenutoasuodirenegliulti-
mi cinque anni: lo sposta-
mento del baricentro del
grande smercio di droga nel
porto di Genova, l’infiltrazio-
ne tra lebanchinee il recluta-
mentodiportualiinfedeli.«La
drogavenivaprelevata all’in-
ternodell’areaportuale-dice
-eaGenovaiMolèstavanofa-
cendo una ditta».

Colpo alla ’ndrangheta Spa
Il verbale è contenutonell’ul-
timagrandeinchiestacoordi-
nata dal procuratore capo di

Reggio Calabria Federico Ca-
fiero de Raho e condotta dai
carabinieri del Ros, guidati
dalgeneraleGiuseppeGover-
nale. Tre giorni fa l’operazio-
ne “Provvidenza” - 33 arresti
e40milionidieurodibenise-
questrati - ha smantellato la

cosca Piromalli e svelato il
salto di qualità dell’organiz-
zazione, che tra Milano e gli
StatiUnitiaveva interessimi-
lionari, dall’industria dell’or-
tofrutta all’alta moda. E, gra-
zie a una joint-venture con la
famiglia Gambino di New

York, i clanesportavanonegli
Usa pure olio di sansa spac-
ciato come pregiatissimo ex-
tra-vergine d’oliva. Unamul-
tinazionale che riciclava i ca-
pitali sporchi del narcotraffi-
co e che, negli ultimi anni,
aveva trasformato Genova in
un’importante snodo della
geopoliticamafiosa.
Il recente blitz conferma
quanto già intuito dall’Anti-
mafia genovese, che negli ul-
timidueannihaintercettato-
con tre diverse indagini con-
dottedaipmFedericoManot-
ti e Alberto Lari - un fenome-
no nuovo: il reclutamento di
camalli o altri lavoratori del
porto da parte di boss cala-
bresi, legatiaiclanBelloccodi
Rosarno, Alvaro di Sinopoli e
appuntoMolè di Gioia Tauro.
A Genova viene importato il
modello già collaudato nello
scalo calabrese, dove agisco-
nopiccolesquadrediportuali
corrotti ed emissari dei boss:
«Aprono i cardini dei contai-
ner, smontano le porte com-
pletamente con un macchi-
nario, non hanno nemmeno
bisogno di rompere i sigilli -
raccontaMesiani Mazzacuva
- Tutto avviene fra i moli.
Quando sanno che arriva un
caricosi fannometteredi tur-
noeloapronoloro.Poilomet-
tono (il carico,ndr) nei sacco-
ni e lo cacciano fuori dalle re-
cinzioni.Oeludono icontrolli
in altromodo».

«Rubata droga sequestrata»
Un primo filone d’indagine
sui traffici all’ombra della
Lanternaavevapermessoalla
DdadiGenovadi sequestrare
oltre 600 chili di cocaina pu-
rissima. E adesso a dare
un’idea dei ricarichi vertigi-
nosi della ’ndrangheta è an-

coraMesianiMazzacuva, che
descrive l’emergente gruppo
guidato dai fratelli Brandi-
marte (condannati recente-
mente a vent’anni di carcere)
comegaranted’un“patto”tra
tutte le famiglie: «In cambio
del venti per cento riforniva-
no tutti, avevano un canale
privilegiatocheconsentivadi
portare in Italia la cocaina a
cinquemilaeuroal chilo.Nel-
la peggiore delle ipotesi
l’avrebbero rivenduta a 25-
30. Ma se uno non ha fretta,
guadagnamolto di più».
Tra le rivelazioni del penti-
to spunta pure un giallo: «Un
caricocheerastatoscopertoe
sequestrato, era stato preso

alla Finanza. Dopo il seque-
strogli è sparito sotto al naso,
non so dire se perché sono
stati furbi loro(iclan,ndr)ose
avevano qualcuno all’inter-
no». Quel che è certo è che le
spedizioni intercettate a Ge-
nova non erano casi estem-
poranee, ma un progetto
complessivo e strutturato,
che includeva l’allestimento
diun’aziendadispedizioniad
hoc: «Volevano un’impresa
per far arrivare i container a
Genova, così non avrebbero
piùavutocapitalidarischiare
come accadeva in Calabria».
grasso@ilsecoloxix.it

indice@ilsecoloxix.it
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATI

GLI AFFARI CONL’OLIO
Passava dalla

Liguria il business
dell’extravergine
contraffatto

venduto negli Usa

L’ULTIMOBLITZ
La testimonianza
raccolta durante
un’indagine chiusa
pochi giorni fa
con 33 arresti

L’operazione “Provvidenza” ha smantellato la cosca Piromalli

L’allarmemafia in città
Larivelazionedel pentito:
«Eccoperché la ’ndrangheta
ha scelto il portodiGenova»
Il verbale: «Sièdeciso4-5anni fa: alSud facevanotroppi sequestri,
nello scalo ligurealcuni complici eunadittadedicataalnarcotraffico»
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Le rotte della drogaLe rotte della droga

3marzo 2012
Sequestrati 165 chili
di cocaina alla Marina di Sestri.
Nel traffico sono coinvolti personaggi
vicini a mafia capitale e clan
della ’ndrangheta del crotonese

PietroMesianiMazzacuva si pente dopo l’inizio della faida di
Gioia Tauro. AGenova, dice il collaboratore, il clanMolè voleva
impiantare una ditta di spedizioni per gestire il narcotraffico


